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Profili economici, fiscali ed amministrativi”, Giunti Editore, 2013
di Fabrizio Lemme

Il fondamentale volume di Emmanuele Emanuele su “Arte e finanza” (pubblicata nel 2012 presso la “Edizioni Scientifiche Italiane”, pp. 268) e già recensito in questa rivista, ha avuto il merito non solo di affrontare scientificamente un argomento assai complesso ma anche di stimolare ulteriori ricerche e pubblicazioni.

Nel filone di esse si inserisce la recente monografia “L’intervento dei privati nella cultura”, curata da Antonio Di Majo, Fabio Marchetti, Pietro Antonio Valentino, con l’intervento di numerosi altri autori.


Il volume ha due prefazioni, una dovuta a Gianni Letta (Presidente della Fondazione Civita), l’altra a Emmanuele Emanuele (Presidente della Fondazione Roma): vale a dire, i rappresentanti dei due organismi che hanno voluto e finanziato la pubblicazione.


Sulla quale dirò innanzitutto che si tratta di un’opera pregevole e di indubbio interesse, toccando molti argomenti di palpitante attualità: sulla definizione dei ruoli dei soggetti pubblici e privati nel settore della cultura (Margherita Mazzoncini), sulla politica degli incentivi tributari legati alle donazioni (Elina De Simone, Antonio Di Majo), sul rapporto tra beni culturali e forme di agevolazione fiscale (Francesca Staffieri), sul ruolo dei privati, nelle sue varie articolazioni, dalla sponsorizzazione alla autentica gestione (Gianfrancesco Fidone), sulla finanza locale (Luigi Iacobellis), sul quadro della normativa tributaria che disciplina le agevolazioni fiscali in favore di coloro che investono in cultura (Alberto Franco).

Dico subito che quest’ultimo intervento, invece di aprire, chiude l’opera: ossia, secondo gli autori, si parte dalle critiche e dalle riflessioni per arrivare alla materia che tali critiche e riflessioni giustifica.


L’inversione non mi sembra felice: ricordo come fin dagli albori degli studi giuridici nell’età cristiana (siamo intorno al secolo XI), la “lectura textus” costituiva la materia di partenza di ogni indagine ulteriore.

Nelle Fonti, anzi, vi è un principio fondamentale, elaborato nell’età dei Severi dal giurista Giulio Paolo, che si esprime nella nota massima (D. 50, 17.1) “non ex regula jus sumatur, sed ex jure, quod est, regula fiat”. E tale passo può tradursi a senso in questi termini: “il concreto regolamento normativo non deve desumersi dal principio ma, al contrario, è il principio che si forma partendo dai concreti regolamenti normativi”.

Dunque, il dogma (ossia, il concetto) non precede ma segue il testo.


Il principio è troppo spesso dimenticato nel moderno concettualismo giuridico e la collocazione finale del “textus”, in questo pur pregevole volume, ne costituisce conferma.


Ma al di là dei rilievi strutturali, l’opera è certamente di grande utilità per tutti gli operatori della cultura.

Ed è fondamentale, in essa, il rilievo critico mosso al legislatore: deduzioni (dal reddito lordo) e detrazioni (dall’imponibile lordo) legate all’investimento culturale appaiono del tutto insufficienti, specie se raffrontate alla politica di altri paesi che, magari, di tradizione culturale ne hanno assai meno del nostro.


Le detrazioni, infatti, si attestano su un limite, fissato al 19% dell’imposta lorda dovuta (combinato disposto degli artt. 147 e 15/1 T.U.I.R.) e quindi si circoscrive il risparmio effettivo del contribuente-donatore entro un perimetro eccessivamente angusto.


Se a questo si aggiunge la macchinosità del meccanismo previsto dalla legge (preventiva autorizzazione del MIBAC all’iniziativa, espressa previo parere del Comitato di Settore del Consiglio Nazionale per i Beni Culturali ed Ambientali; approvazione del preventivo di spesa), ve ne è di che da scoraggiare il più volenteroso degli operatori culturali.


In sostanza, nonostante le nostre nobilissime tradizioni, sembra pesi sulla cultura la becera considerazione di Giulio Tremonti che “di cultura non si campa”.


Affermazione che non tiene in alcun conto l’indotto della cultura sul meccanismo economico nazionale e contraddice l’altra affermazione, certamente meno becera anche se non del tutto felice, di Gianni De Michelis, che considerava i nostri siti culturali (giacimenti) alla stessa stregua dei pozzi di petrolio, alimento dell’economia araba. 

La cultura, nelle sue varie articolazioni (istruzione, ricerca, esposizioni, spettacoli, ecc.), da tempo è la prima a subire la falcidia della riduzione nei momenti di crisi.

Voglio al riguardo richiamare Giuseppe Gioacchino Belli, che nei suoi “Sonetti” narra di un marchese il quale, persa una lite di grande importa economica per la sua famiglia, “disse alla moie, qui marchesa mia – dovemo fa un po’ più d’ecolomia – mette giudizio e arisecà le spese. – Di fatti cominciorno a caccià via – li maestri d’er fijo, poi s’intese – che avevano calato un tanto ar mese – ai garzoni de stalla e scuderia”. E conclude: “insomma poverelli e strigni e strozza – de tanto sfarzo nun se so lassati – ch’er casino, er teatro e la carrozza”.


L’apologo del Belli chiude causticamente ma amaramente questa breve recensione!
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